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Temperamento, 
carattere 
e personalità
Gentile Dottore, quanto la personalità , il ca-
rattere e il temperamento di ciascuno può essere 
causa di stati depressivi?       Giorgio

Gentile Lettore, i termini «temperamen-
to», «carattere» e «personalità» sono 
spesso utilizzati come sinonimi mentre  
ogni termine fa riferimento ad elementi 
precisi e ben defi niti. Il «temperamento» 
è la caratteristica costituzionale che indica 
il livello di energia e la qualità dell’umore 
che determinano il modo individuale di 
rispondere agli stimoli esterni. Per «ca-
rattere» s’intende l’insieme delle qualità 

personali che permettono 
l’adattamento dell’individuo 
ai valori ed ai costumi della 
società. Si tratta quindi di 
elementi acquisiti  nell’ambito 
di un determinato contesto 
familiare e sociale. La «perso-
nalità» nasce dalla interazione 
tra fattori acquisiti e fattori 
costituzionali tipici di un indi-
viduo e riconoscibili fi n dall’a-
dolescenza o dalla giovinezza. 
I tipi di temperamento di più 
frequente riscontro sono il 
depressivo, l'ipertimico e il 
ciclotimico. Il temperamento 
depressivo è caratterizzato da 
persistente sentimento di tri-
stezza, basso livello d’energia, 
ipersonnia, scarsa autostima, 
tendenza all’autosvalutazione 
e ad una visione pessimistica 

globale. È presente costante insicurezza 
che spinge ad evitare di prendere inizia-
tive e conduce a sentimenti d’inadegua-
tezza e di colpa. La vita di relazione è in 
genere piuttosto limitata, con diffi coltà 
ad intraprendere nuove amicizie. Il tem-
peramento depressivo è stato defi nito 
come una forma clinicamente attenuata 
e ad andamento cronico di malattia de-
pressiva ed è il più frequente nei pazienti 
che soffrono di depressione ricorrente. 
Gli individui con temperamento iperti-
mico hanno una persistente tonalità ipo-
maniacale del tono dell’umore, alti livelli 
d’energia, particolare resistenza alla fatica 
fi sica ed intellettuale ed un ridotto biso-
gno di sonno. Nelle relazioni interperso-
nali sono estroversi, espansivi, loquaci ed 
assertivi. La grande capacità d’iniziativa e 
l’elevata autostima determinano un atteg-
giamento di sicurezza e d’intraprendenza 
tale da portare spesso questi soggetti ad 
occupare posizioni di comando. Talora 
appaiono tuttavia eccessivamente estro-
versi, tanto da ferire o irritare le persone 
che li circondano e l’estrema sicurezza 
può condurre ad errori di giudizio o 
ad imprese avventate. Il temperamento 
ipertimico si differenzia in genere dalle 
vere crisi ipomaniacali per la minore in-
tensità dei sintomi e per la durata molto 
lunga delle manifestazioni caratteristiche. 
La caratteristica principale del tempera-
mento ciclotimico consiste in continue 
oscillazioni del tono dell’umore. Sono 
generalmente improvvise, della durata di 
ore o giorni e lasciano raramente spazio 
a periodi di tono dell’umore equilibrato. 
Ottimismo, spensieratezza, briosità si 
alternano a pessimismo e pianto immo-
tivato. Iperattività e intraprendenza sono 
rapidamente seguite da mancanza di 
energia, abulia, perdita dello slancio vita-
le. L’intenso coinvolgimento in ogni atti-
vità e la ricerca di nuovi interessi possono 
essere seguite da indifferenza, distacco, 
apatia. L’eccessiva sicurezza, l’intuitività e 
la creatività cedono il passo ad un immo-
tivato crollo dell’autostima, insicurezza, 
diffi coltà di concentrazione ed aridità 
intellettiva. Il bisogno di contatti sociali e 
l’aumentata loquacità si trasformano in 
tendenza all’isolamento ed al mutismo. 
Tutto questo si traduce in uno stile di 
vita tumultuoso: sono frequenti cambia-
menti del tipo di lavoro, la residenza è 
frequentemente cambiata, le amicizie e le 
relazioni sentimentali sono caratterizzate 
da notevole instabilità, con ripetuti falli-
menti ed improvvise esaltazioni.
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Promozioni facili?
Rileggiamo don Milani
Gentile Direttore,
sento il dovere di una preci-
sazione su quello che l’autore 
dell’intervista alla professo-
ressa Mastrocola e al profes-
sor Ricolfi , in una delle sue 
domande, a pag. 14 del n.77, 
propone come «piccolo com-
pendio per chi non la cono-
sce» riferendosi alla «Lettera 
a una professoressa» di Lo-
renzo Milani e alcuni allievi 
della Scuola di Barbiana (nel-
la foto).
Ora, proprio per chi non co-
nosce il testo citato, questo 
estratto può suggerire la pro-
posta di una scuola che tout 
court propone la promozione 
facile, con buona pace della 
conoscenza linguistica e dei 
vari «saperi».
Leggendo invece «Lettera a 
una professoressa» nella sua 
proposta pedagogica, (accet-
tando che il messaggio sia vei-
colato da passione non senza 
provocazioni) si ricava l’indi-
cazione non tanto di una pro-
mozione «facile», che sarebbe 
l’ennesimo inganno proprio 
per quei ragazzi che don Mi-
lani voleva mettere all’onore 
del mondo, ben attrezzati 
culturalmente e istruiti sulle 
conoscenze adatte a muoversi 
nel contesto sociale: bensì di 
una forma particolare di di-
dattica interattiva, basata sul 
dilatarsi del tempo-scuola, sul 
mutuo aiuto degli allievi stessi, 
dove chi aveva raggiunto certi 
traguardi diventava un picco-
lo insegnante per chi ancora 
faticava nel percorso. Una ca-
tena interattiva in cui ciascun 
attore poteva trarre benefi ci, 
perché anche la funzione 
di «aiutante» presupponeva 
una preparazione adeguata, 
la creatività didattica per «ag-
ganciare» chi era in diffi coltà, 
mirando ad ottenere risultati 
di apprendimento. Con rela-
tiva gratifi cazione personale 
e incremento della relazione 
tra i ragazzi.

Era ben chiaro che non si fa-
cevano sconti, ci si dedicava 
fi nché non si fosse ottenuto il 
risultato atteso.
Ma lavorando su contenuti 
comprensibili, assimilabili.
Da cui esulavano certi argo-
menti lontani dalla vita, fi ttizi, 
che insegnanti e testi scolasti-
ci, soprattutto in quel tempo, 
proponevano. E richiedevano 
in svolgimenti di temi ostici 
per certe categorie di ragazzi, 
come quelli che don Milani 
aveva raggruppato, quelli che 
la scuola aveva già messo in 
condizione di essere esclusi.
Chi ha ridotto la sapienza 
pedagogica e psicologica di 
«Lettera a una professores-
sa» a una banale scorciatoia 
nell’iter del sapere non rende 
giustizia alla portata innovati-
va contenuta in tale proposta, 
esportabile in varie realtà sco-
lastiche, con sapiente adatta-
mento ai diversi contesti.
Proposta certo impegnativa, 
che avrebbe richiesto docenti 
non solo a «tempo pieno», ma 
dotati di una valida formazio-
ne psicologica e didattica. Per-
ché il rendimento scolastico 
non è solo questione di con-
tenuti, ma, inscindibilmente, 
di approcci e metodi. Per non 
parlare di passione – che non 
si può esigere a contratto, ma 
che fa sempre la differenza e 
viene percepita «a pelle».
Molti di noi, all’epoca giovani 

insegnanti, hanno fatto tesoro 
di queste provocazioni, modi-
fi cando contenuti e metodo-
logie, ma non a scapito di ri-
sultati onorevoli, ottenuti anzi 
attraverso un rigore convinto, 
per formare persone in gra-
do di decodifi care testi e dati 
reali, aiutate a scoprire il valo-
re orientante delle varie disci-
pline, e l’utilità del loro studio. 
Mettendo in campo la fatica 
necessaria, ma dimostrando-
ne la funzionalità. Abbiamo 
avuto maggior attenzione per 
i ragazzi in diffi coltà, abbiamo 
intensifi cato la nostra forma-
zione psicopedagogica (e qui 
mi piace ricordare uno dei 
miei maestri in sintonia con 
questo tipo di scuola, il prof. 
De Bartolomeis, nel suo 104° 
compleanno!). Il tutto in un 
circolo virtuoso di impegno e 
soddisfazione nel cogliere i ri-
sultati, gratifi cati dal rapporto 
umano con gli allievi, collau-
dato nel tempo anche fuori 
dalle mura scolastiche. 
Insomma, uno scossone sa-
lutare in una routine spesso 
piatta, minata da una lamen-
tosa rassegnazione e da gri-
glie burocratiche che in parte 
sono state abbattute e in par-
te si sono riformate. Contro 
cui ancora e sempre occorre 
misurarsi e fare sponda. Ma 
questo è già un altro tema, 
purtroppo endemico.

Cristina BOLLO  

Canale 28 digitale terrestre – 801 Sky

Venerdì 28 gennaio
• 8.31-19 Santa Messa
• 9.45 Il mio medico
• 11.00 Quel che passa il convento
• 11.55 Angelus
• 12-18.30-20.30 Tg 2000
• 15.15 Siamo noi 
• 17.30 Il Diario di Papa Francesco
• 19.30 In cammino
• 20.52 Guerra e pace
Sabato 29 gennaio
• 8.30-19 Santa Messa
• 10.05 Caro Gesù, insieme ai bambini
• 12.17 Borghi d’Italia (Malo)
• 14.35 Sulla strada, il Vangelo della domenica
• 17.30 Documentario - Eccomi 
• 18-20 Rosario da Lourdes
• 20.52 Soul, di Monica Mondo
• 21.20 Film - La guerra dei bottoni
Domenica 30 gennaio
• 8.30-19 Santa Messa
• 9.20 Buongiorno professore
• 10.00 Miniserie - Preferisco il paradiso
• 12.00 Angelus con Papa Francesco
• 12.15 Borghi d’Italia (Cervara di Roma)
• 12.50 La casa degli italiani con Paola Saluzzi
• 13.50-15.15 Il Mondo insieme con Licia Colò
• 17.00 Finalmente domenica
• 18-20 Rosario da Lourdes
• 18.50-20.50 Meteo
• 18.52 Il tornasole
• 20.52 Soul di Monica Mondo
• 21.20 Serie tv - Sanditon
• 23.10 Film - L’incompreso 
             (l’ultimo sole d’estate)


